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1K O € / K Racconto di A. G. Borodin 
L'intorraflo era terminato. Mentre 

dall'alto di una parete un campanello 
tintinniva debolmente, gli uomini e le 
donne li mossero con lentezza lascian­
do sul tavolo lurido pochi pentolini 
e briciole di pane. Mock, lesto di ma­
no, raccolse i tegami, mangiò una bri­
ciola, la più grande, un'altra, meno 
grande, una terza, piccola e pulita. 
Diede una occhiata al tavolo e scosse 
la testa» il legno, unto d'olio, aveva 
sporcato tutto quel bene di Dio. Con 
lo sguardo mesto il ragazzo osservò 
il fondo dei tegami, pulì il tavolo con 
lo straccio, si avviò. 

Intanto il lavoro era cominciato. 
Gli uomini misuravano il ferro, un 
garzone puliva gli ingranaggi, un se­
condo garzone scopava i trucioli di 
legno senza premura. Dvoracek tor­
niva il modello per la fonderia. Il 
legno girava in fretta, l'utensile lo 
scalfiva. Altri trucioli caddero dove 
il secondo garzone aveva pulito. E 
un uomo, Soltjs, prese a battere ner­
vosamente la testa del bulino col mar­
tello. 

— Mock». — chiamò. 
Allontanò il bulino dal ferro e vi 

de che il centro non era ben segnato. 
Battè ancora. 

— Mock... Mooockl — urlò. 
Mock non si vedeva. Dvoracek in­

nestò l'automatico t corse via bron­
tolando. 

— Quel benedetto ragazzo... 
Attraversò i due reparti, lasciò a 

destra la fonderia, entrò nel magaz­
zino. Mock puliva, cantando a bassa 
voce, i pentolini degli operai. Nem­
meno l'acqua che quasi senza rumore 
cadeva dalla canna nella vasca di 
pietra aveva frena. 

— Non hai sentito? — gridò l'o­
peraio appena vide il ragazzo. 

Mock alzò timidamente gli occhi 
ma non rispose. 

— Vieni — continuò Dvoracek. 
E Mock lo segui senza asciugarsi 

Je mani. Vide qualcuno che l'osser-
vava stranamente, abbassò il capo, 
10 rialzò quando gli parve d'essere 
giunto. Guardò Dvoracek il quale, si­
lenzioso, gli indicava Soltjs. 

Qualcosa si doveva fare, e infatti 
Soltjs batteva gli ultimi colpi con 
premura. 

— Fa' questi buchi — disse con­
segnando al ragazza il ferro. 

Mock fece un gesto col capo. 
— Va bene — mormorò. 
— Stai attento — l'ammoni l'ope­

raio. 
La punta era già pronta. Mock sì-

atemò il ferro con eccessiva cura, 
schiacciò il bottoni» volle sincerarsi 
d'essere ben fermo sulle gambe. La 
punta era in movimento. Il ragazzo 
abbassò la leva con enorme attenzio­
ne, guardò il piccolo segno impresso 
dal bulino. Quando la punta toccò il 
ferro,' questo vibrò un istante. .Wock 
abbassò ancora • qualche truciolo si 
formò, Tutto andava bene. 

Ma il ragazzo tra preoccupato, 
stuella noa grande macchina gli fa­
ceva paura. Sbarrava gli occhi, fis­
sava la velocità della punta.mentre 
oon nna mano abbassava la leva t 
con l'altra tenera il ferro. Di tanto 
in tanta* spennellava la punta « il 
foro, ma era tm attimo, "p*ói'n^ren­
isi èva • lavorare od era coma se gli 
lacchi gli «scissero dalle orbite. Altri 
trucioli sì formarono, altra « acqua > 
pagnò questi • il foro. 

Mock senti a tsn tratto che la pun­
ta penetrava piò facilmente, e abbas­
sò la lava trattenendo il respiro. Suc­
cesso questo: il ferro inspiegabilmen­
te ebbe improvvise scosse. Il ragazzo 
{volle tenerlo fermo, lo afferrò me­
glio, fece si che le dita divenissero 
artigli», ma invano; il ferro jcli sfug-
f L Un angolo, non smussato, gli ac­
carezzò il palmo della mano. Mock 
schiacciò il bottone arendo la mente 
confusa, non sapendo come fare. Pri­
ma di fermarsi la punta lasciò an­
dare il ferro che cadde con rumore. 
Dvoracek avanzò trucemente. 

— Che accade? 
— Mi è scappato — spiegò Mock 

rimettendo il ferro ralla mensola. 
Dvoracek andò via dopo aver rae-

eomandato— 
E la punta cominciò a girare an­

cora. Mock aveva paura. Abbassò piò 
che lentamente la leva, la punta tro-
rò il foro, penetrò. 

Ed ora, ed ora? Pensò II ragazzo 
angosciato. Non sentiva piò nulla. 
J rumori delle macchine erano andati 
lontano, l'officina stessa non esisteva 
più. 

II ferro vibrò. Se abbasso mi scap­
pa, pensò Mock con la morte nel 
cuore. Che fare? Abbassare, alzare? 
11 foro doveva essere fatto, il primo, 
il secondo e— Il ragazzo contò i se-

f ni: uno, due, tre.- sei, sette. Sette 
ori! 

Send la mano bagnata. Alzò tra 
po' la leva lasciando che la punta 
girasse nel foro senza muovere 0 fer­
ro, e aperte la mano. Quell'angolo 
non smussato non gli aveva accaxez-
aato il palmo dilla mano, glielo are­
rà graffiato. Il sangue usciva abbon­
dantemente. Mock non sì impressio­
nò: passò la mano sulla tuta, strinse 
nuovamente il ferro. Abb&uÀ la le?a. 

Una scossa, uno strappo, un sot­
tile fil di fumo sali dal basso in alto: 
11 foro era fatto. Sveltamente Mock 
Spostò il ferro sulla mensola, la punta 
s'abbassò. Ora rutto andava bene. 
Una spennellata ogni tanto e « l'ac­
qua bianca » bagnava il ferro, subito 
bevuta dal foro. Passò del tempo. La 
punta penetrava con faciliti sor­
prendente, «l'acqua » la dissetava. 
Andava bene cosi? 

Mock non sì illuse, era l'ultimo 
aratto del foro che lo preoccupare. 
£ infarti quando send che la leva 
accennava a scendere da sola pregò 
tutti i Santi. Cautamente premette 
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bandonò fl ferra solla 
se aa cassetto, cominciò a ro 
re tra tanti utensili. Cercò» 
febbrilmente, fin che... Ecco, ana ra­
ce rude gli tolse la forza di rovista­
re ancora. 

— Che fai? — disse la race, I n 
di Soltjs. 

— Cerco osa punta — eoafesvò 
Mock. 

— Come? — fece l'operalo die 
aveva capito benissimo. 

— Cerco una punta — ripeta il 
ragazzo, ma in verità non cercava 
più nulla. 

— L'hai rotta... — brontolò Soltjs 
avvicinandosi alla macchina. Aperse 
il mandrino, guardò il mozzicone, lo 
palpò. 

—E' da buttar ria — sentenziò. 
— Non si potrebbe.» — balbettò 

il ragazzo. 
— Potrebbe che cosa? Non reS 

che non rimane più nulla? Chi se 
dove hai la testa, tu. 

Mock non fiatò, pensò soltanto che 
la sera era ancora lontana, che 1 fori 
erano sette e lì doveva fare proprio 
lui, Mock. Perche tanta Paura? Non 
era forse nell'officina per imparare? 
Poteva dunque sbagliare e rompere 
ualcosa come quella piccola punta 
acciaio. 
Perchè ho paura? Si domandò. 
Perchè, perchè... c'era Soltjs, bur­

bero e grosso, con due mani che pa­
revano gonfie e la voce, di basso, 
simile al tuono nelle noni dell'ultima 
estate. C'era Dvoracek, non cosi 
grande come l'altro, non cosi rude 
da sembrare cattivo, ma con gli oc­
chi lucidi e piccoli che lo guardavano 
ridendo, deridendolo. Oh la vita del­
l'officina! E Mock ricordò le parole 
del padre vecchio e stanco, che aspet­
tava nella casa del borgo, quella bas­
sa col pagliaio, dietro fa chiesa. Una 
frase era uscita dalle labbra del ge­
nitore, questa: Vedi come ton ridotto? 
Se cammino mi devo sedere subito; 
e pur si deve vivere.» Ecco perche 
son qui, pensò Mock socchiudendo 
gli occhi. La voce di Soltjs lo rlrve-
gliò 

— Stai dormendo, bambino, 
— Pensavo— 
—• Lo so, pensavi anche prima e 

hai rotto la punta. Vieni qui, ora 
ti faccio vedere come si lavora. 

La punta nuora d'acciaio, lucida 
e pulita, uscirà dal mandrino. L'ope­
raio mise in moto la macchina, ab­
bassò la leva. Mock non pensò piò, 
guardò soltanto la mano di Soltjs, il 
ferro, i trucioli che si formavano con 
facilità. 

Egli sa lavorare, ti disse I raaaaa», 
— Vedi? — fece Soltjs. 
— SI. 
— E* gh\ la terza roha ene ri 

insegno; non mi sembra difficile. 
— No. 
— Se romperai ancora ana punta 

ti farò lavare 1 tegami per sempre, 
nel magazzino. 

Aveva parlato, Poperalo, senza 
staccare gli occhi dal ferro. Quando 
furono trascorsi alcuni istanti sog­
giunse: 

— Da* acqua. 
- >fock -esegui senz'indugia. 

— Basta. 
Mock non diede pra « acqua > alla 

punta. 
Poco dopo 11 foro era fatto, il 

terzo. 
— Hai visto? — disse Soltjs. 
— SI. 
— Ho rotto la punta, lo? 
— No. 
— Un po' d'attenzione — ponti­

ficò l'operaio, — niente paura, ogni 
tanto dai acqua e leva i trucioli, hai 
capito? 

— Va bene. 
Soltjs rimase a vedere come lavo­

rava il ragazzo che già tremava pri­
ma ancora di afferrare la leva. Ciò 
nonostante, Mock si comportò bene. 
Lavorò con attenzione, senza premu­
ra, levando di tanto in tanto i ttu-
cioli dando « acqua », molta « acqua » 
alla punta. Le parole di Soltjs poi Io 
incoraggiavano. 

VINCITORE DEL CONCORSO DE 
'L'UNITA', DI MILANO PER UN 
RACCONTO DI AUTORE INEDITO 

Ma A loro aoo, ara fatta e Mock 
ricordò faci ch'era acwadusa. Se aras­
se rotto ancora sa posta? Il magaz­
zino». facooa nella rasce di pietra». 
i tegami degli operai», per sempre. 

— Adagio — eofwirnò Sortja. 
Mock aoa respiro prò. 
— Send? — eh lese Poperalo. 
— SI. 
— Allora aoa premere oJtu buda 

che A mandrino caschi da solo, 
Il mandrino infatd «cascò» da 

solo. Mock alzò finalmente H capo 
s si permise di respirare. 

— Hai risto? — gli disse Sohj* 
soddisfatto. 

L'operalo al allontanò e Mock par­
lò qosd a Toc* alca. 

— Ancora tre, tra roti. 
Laverò di boom rogtk. Ti quinto 

foto fa presto fatto. 
— Ancora due — Asse 1 ragasnso, 

e nessuno lo ascoltare. 
— Uno ancora — balbetto afrer-

rando la leva per ftjlttma volta. 
La punta scete nel ferro, bagnata, 

portando alla superficie quei trucioli 
che il ragazzo osservava attentamente. 

Un momento— molti Istanti.» fi 
mandrino «cadde». 

— Ho finito — disse Mock. 
Fermò la macchina, prese il ferro, 

andò da Soltjs. 
— Ecco. 

k Wre -
pofrii tarato I fori» 
— Bisogna sogllen 

brontolo, 
B Mockt — Fona ko rotato asale? 
Soltjs fissò a lungo fi volto desola­

to del ragazzo. 
— SI. perche mi bai rotta aoa pesa­

ta — risposa. 
— Ma la bara, k baro? — fasi-

stette Mock. 
— Quella al forma tempre, aeehe 

quando lavoro lo — disse l'operalo 
arricinandosi nuovamente alla mac­
china. — Ora la tolgo, tu ra' a larare 
1 tegami 

Mock aoa ri marne, 
— Hai capito? 
— Potrò forare ancora? Potrò Im­

parare? 
Soltjs sortite e Mock aorta ria fa­

tica, ripetendo, mentre attraversava 
1 repartii — Anche quando lavora 
lui», dò ruol dire che ho forato 
bene, 

Ed ora ecce l'acqua che «serra TI 
dalla canna mangiata dalla ruggine, 
e cadeva nella vasca di pietra». Il ra­
gazzo si lavò la mano 'sporca di 
sangue, send un bruciore, L'acqua 
cadeva e facera un rumore. Ma chi 
lo ascoltava? Cerano altri rumori, 
piò grandi, come quelli delle mac­
chine, piò piccoli, come». E poi e 
poi quel sibilo», quello zufolio.» Di 
Mock? 
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Rio o. di 

Luigi Salvatori 
« Otti t al pic­

cole ets-ttere al Fletretenra, ael cuor* 
della tea Yattflia» alTembra dell'Alpe 
di f invasa t i Eia II t i Infilai 1 lavo­
rateci él l en irne eestbravue hi quel 
ffieeao S B . aaatvertarle della loro vit-
torta sane seaadreeee fuds te . Erano 
pressati al reaerale sellaste gli fatimi. 
vale a aire i lavoratori di Pietretanta 
• ci Qeeteete, numeroei colleglli ed 
carici e*l Tendila e s'era use eh* è 
state resse ti ree acffUora amteoi » com­
para* Geldoal di Viareggio. Ma la real­
tà e'etame tetti la erwUa folla, 1 n o ! 
peccatori di Torre del Lare, I n o i ca­
vatori di Carrara e dt Monte Ignoto,* I 
reo! vetturini dt Viareggio c'erano tatti 
qntlrl e i e lo hanno eonoecluro e lo han­
no amate, 

X tetti parlarne* di rei Mesa aa go­
ccia, solo tea aa po' di stupore ch'egli 
noe focrc B e rievocare, eoa la n i voce 
ardeste, ftl epicedi di vita a dt lotta 
che altri per Ini rievocava. 

I* tentare alla cera penale di Fo­
rare. Ere arrivata approa e sai misero 
m cella la quarantena. Il tempo degli 
accerta mei ti sanitari. 

Era trtttei «a cubicolo cesata. feertro 
raase dee -tetri, largo ano, appena di 
ehc contenere lo stretto pancaccio a 
tentoni, nel maro, ri sentiva ancora il 
grono niello di ferro che era servito 
a legare I fonati. Dalla cella vicina 
naa voect ehi relf Da dorè vieni f Era 
inconfondibilmente la n i voce Lo ca­
pii cobite dopot quando mi ditte 11 rao 
nome ricentu, a dittante di anni, la 
voce che avere sentita equITlare nella 
piasse aperta del mie sae tc 

Feroao poi dee anni e messe di vita 
densa, di comunione Intima di ogni Istan­
te stella rteaee ©elle. Imparammo a eo-

Glgi, imparammo a conotcerlo 

• itnrtitttrvtttt imittit i tvt* 

Le Aiiwririw hanno tieewto 
fa loro prima mUmn lìnKAm 

Due apedi-rioni «archeologiche aovietìche, per 1A prima VOKA nelle* 
sfori**, si sono spinie nelle selvéigtje e inesplorate regioni dell' As ia 
Mord^orienMle ^ Tracce e documentazioni inoppugnabil i di gran* 
di migrazioni dall'Asia* al Continente Americano e viceversa 

CfH scienziati «otrierlct, dopo cin­
que anni di studi e di esplorazione 
nelle steppe gelate della Siberia, si 
sono convinti che II Nuovo Mondo 
ha ricevuto i suoi primi abitanti 
e la sua primitiva cultura dall'Asia. 

Un gruppo di scienziati, guidati 
da un professore russo di 3oli tren­
tacinque anni e dalla sua bella e 
giovane moglie, è da poco rientra­
to a Leningrado, reduce da una 
spedizione che potrebbe portare un 
grande cambiamento alle concezioni 
tra il Vecchio Mondo e il Nuovo. 

Le spedizioni furono due. La pri­
ma che suscitò l'ammiirazione di 
tutta la Russia si svolse lungo il 
fiume Lena, uno dei più grandi del­
la Siberia, copri in canoe un per­
corso di seimila trecento chilome­
tri e durò cinque anni. 

La spedizione Chukotka 
La spedizione di Sergei Rudenko, 

un altro professore di Leningrado, 
si trova tuttora nella regione Chue-
kotka, una cupa distesa di ghiacci 
all'estremo Nord dell'Asia. L'ulti­
mo messaggio mandato da Rudienko 
dice: ~... siamo in possesso di solidi 
clemfnti che testimoniano della 
rassomiglianza della cultura asiatica 
con Quella americana e della cer­
tezza di ondate di migrazioni av-
venute tra l'Asia e l'America ». Egli 
asserisce che questi spostamenti 

della popolazioni avvennero negli andavano guidati solo dalla cieca 
ultimi duemila anni. 

Le due spedizioni hanno stolto le 
loro ricerche nel territorio tra l'e­
stuario del Lena e il Capo Dezlnev 
sulla penisola Chuehotka, e sono 
giunte alla convinzione che il Con­
tinente americano fosseK in origine. 
popolato da tribù asiastiche del 
Nord-Est. 

Il professore -Alexel Qkladaikov. 
geologo e artista, accompagnato 
dalla moglie Elisabetta, conduceva 
il primo gruppo di esploratori. 

Le difficoltà e i disagi del loro 
viaggio furono compensati dall'im­
portanza delle scoperte compiute: 
i resti di una civiltà che s-i fa risa­
lire ad almeno venticinque mila an­
ni fa. 

E' la prima volta che una spedi­
zione archeologica si avventura in 
queste regioni, rimaste fino ad ora 
in un punto ignorato sulla carte geo­
grafica. I vari periodi di evoluzione 
storica del territorio furono de­
terminati da diversi fattori: i cosac­
chi, conquistatori della Russia, vi 
dominarono per circa tre secoli, 
giunsero poi i comercianti di pel-
lice, più tardi gli aministratori za­
risti, poi gli esiliati politici e infine 
i pionieri della civiltà sovietica. 

Le guerre si svolgevano con gli 
stessi sistemi, usati dagli indiani 
d'america. I nuovi venuti portavano 
a volte dei bagliori di civiltà, altri 

bramosia di ricchezza. Gli indigeni 
si abbeverarono copiosamente alla 
coppa del * sapere dell'uomo bian­
co »: gli stadi primitivi della con­
quista immisero vino, tabacco, sifi­
lide, merci di scarso valore e an­
che nuove cognizioni. 

Ma né i brutali colonizzatori né 
i missionari delle varie, confessioni 
si interessarono mai al primi tre-' 
cento anni durante i quali l'uomo 
abitò queste selvagge solitudini, se­
coli e secoli prima della loro ve­
nuta. Nessuno immaginò certamen­
te che questa era la culla di quel­
l'America che Cristoforo Colombo 
doveva scoprire. 

Tracce di uomini 

dell'età della pietra 
Nella colonia di Katanga, a Sud 

della penisola di Taimr, Alerei Ok-
ladnikov scoperse tracce dell'uomo 
dell'età della pietra. Lungo il fiume 
Lens, fino al Mare di Be'nnvg, ha 
trovato vasellame, coltelli e frecce 
che rivelano lo stadio di civiltà 
di quei tempi remoti. Le scoperte 
e gli studi archeologici si svolsero, 
aitche in questo territorio, solo negli 
ultimi secoli. 

Sono venute alla luce gigantesche 
<- incisioni » di animali e cavalli 
selvaggi, probabilmente dell'era pa-

vfm^9fuj^^M\m >-q»yTCT5"?c-~!'f*i'
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negra 
e bianca 

Ogni sera, allo Zlecjf ield Theatre di New York, la danzatrice 
Pearl Primus racconta la stòria del popolo negro, che l'A­
merica non h a ancora accettato in eguaglianza col bianco 

Music Hall IMO: eanto, dooeaiito 
gamba che sembrano rappresentare 
le abarra di una afrodisiaca prigio­
ne. E* forse la prigione dova la 
danza trascorra le ore astremo di 
una prolungata agonìa? O, Invece, 
dietro a quelle sbarre di una ritmi­
ca inamidata c'è un fondo che ai 
trasforma nella spinta di una effer­
vescenza rlcreatrice? 

Da Nuova York a Mosca, via Lon­
dra, le polemiche rampollano da­
gli esperimenti desili ultimi anni 
La danza si architetta sulla baso 
di vecchie tradizioni, ma trova nuo­
vi orientamenti a riscontro dello ri­
bellioni al vecchio tran-tran. Ade­
siva più di offnl altra forma d'arte dopo che -bbe rbbondaatanente bi- ?1VJ P » <" °*™ « ^ » ™ « « ™ _•«.«. :i f-*». , - « , . « - _ _~„j ^.m a * u istinti insopprimibili delTao-gnato il foro; premette e venti una m Q u d t M a d i c h I i r a , . nM „ _ 

scossa. Le sue dita tennero il ferro 
mentre la mano alzava la leva. Che 
stava succedendo la dove finiva il 
foro? La punta aveva fatto la « ba­
va », ma perchè? Di nuovo abbassò 
la leva. Il ferro volle muoversi, vol­
le andar lontano, fuggir via. Lottò 
poco, un secondo appena, poi, quieto 
e vinto, non diede più strappi. Con 
la mente in subbuglio, il sangue che 
gli lasciava la testa, Mock fermò la 
macchina e rimase a contemplare 
quel mozzicone di punta, certo co­
me una sigaretta fumata-

Nessuno deve accorgersi, pensò. Ri­
mise in moto la macchina, pensò a 
lungo. Perchè, perchè si è rott.t? Dis­
se dentro di sé. 

Dunque la punta s'era proprio rot­
ta i bisognava cercarne un'altra. Ab-

prema Indifferenza per la artUkdoao 
gerarchie razziali trasferita in nn 
deminio cha non la comporta. La 
danza perciò è divenuta essa stes­
sa l'arma più efficace di combat­
timento contro le teorie fondata av 
quel principi. 

A Londra è torto A primo JTeoro 
Bnllet, diretto da Berto Pasuka 
(Giamaica) e realizzato con la col­
laborazione di un gruppo di giova­
ni europei assertori della univer­
salità nell'arte, la quale deve muo­
versi perciò fuori dei pregiudizi 
d'ambiente e di colore. « La nostra 
intenzione — dice Pesuka — non 
è di emulare il balletto classico, ma 
di sviluppare la danza negra sfrut­
tando la tecnica indigena. Voglia­
mo disciplinare i primittri. ecco 
tutto -. 

Sui problema del bianco a del 

negro fliinsatt cjuoOo dalla forma, 
Da notarsi che nel parlare di for­
ma, ai pone anche qui un problema 
umano: danza uguale a decorazio­
ne; opyuro dama uguale ad espres­
sione umana, a linguaggio artistico. 

A Nuova York eccoci di fronte 
al celebra pittore Mare Sdagall ad 
alla suo opinioni circa Hmportanza 
dal rapporto tra seonarlo a coreo-
grana: quesmono che non ha nien­
te a vedero ool Hard Trme Blues 
della ballerina negra Pearl Prl-
mue_ Par -cdagall la eniava della 
densa, a maglio» dot ssaoeeaeo dalla 
danaa, aia nolla tmsura ha eoi casa 
riesco a s*cJ«erat arracoiosamente 
d»ua bnmomllts». d*Bo «canario &Ba 
mobilità della ouiougajU. d o v i u 
suo riscatto. Musica» pittura a mo­
vimenta ckrvvs&o Inejontrortfl» a ODO 
parerà» la m a dfmenelooe « piasti-
co-syir lluale »» 

afa sulla svasa aVaTJo «Slegrald 
Theatre», dova sa fiammante figura 
di Pearl Primus al aggira al ritmo 
del e Ballvhoo ». tocchiamo qual­
cosa forse di più vero* *o anche 
meno decorativo, dal « plastico-spi­
rituale» sciagalliano. Per la mede­
sima fermezza con la quale questa 
danza tri ce riesco a puntare 1 piedi 
sul palcoscenico, la tua idee ai 
piantano al di là del teatro met­
tendo radici nell'humus sociale del 
mondo. La danza per Mi6s Primus 
non è una vaga esercitazione orna­
tiva o funzionale. Essa è legata agli 
eventi, agli uomini, al mondo e po­
trebbe chiamarsi «arte della vita». 
Espressione, cioè, Individuale, o di 

tav. gruppo, a di una etvfrhk, sotto 
forma del movimento. 

La prima responsabilità tH ogni 
uomo, bianco o nero cha sta, è an­
zitutto di essere < umano », afferma 
Miss Primus. » Se io chiudessi l'arte 
mia in un recinto con un gran car­
tello recante l'insegna Negro, tra­
direi già, per questo solo, tutti I 
miei simili, rendendomi rea di se-
QTtgaziont intellettuale. La mia at­
ta deva esistere per tutti, ebrei, 
turchi, rwsri, indiani o negri - . 

Nei suol e Hard Time Blusa » aCSaa 
Prìmue racconta, ai, la storta del 
negri; ma è una storia valida per 
tutti perche à la storia tragica a 
santa della sofferenza umana. L'A­
merica ha già accettato 1 canti del 
negri coma canti popolari suol pro-
pril; tuttavia non ha ancora accet­
tato, in eguaglianza cogli altri grup­
pi, 11 popolo cha quei medesimi 
canti ha portato alla vita: « e d io 
damo la storia di Questo popolo,». 

S' dunque un grido di angoscia, 
per cui la danza di Pearl Primus 
risuona in migliala di spettatori, se­
ra per sera, sulle scene dello 
« Ziegfeld Theatre ». 

Eppure, in America stessa, tra le 
suggestioni della danza negra cosi 
umanizzata, già si aprono la via 
quelle moventi dalla danza russa 
nelle sue ultime manifestazioni pre­
sentate dal balletto sovietico. Ad 
assecondarne l'Ingresso hanno prov­
veduto efficacemente le impressioni 
che l'americano Edwin Smith ri­
portò l'anno scorso dal suo viaggio 
a Mosca, Leningrado, Kiev, Stalin­
grado a nella Georgia, nell'Armo­

nia, nana Azerbaigian. Dalla sue 
descrizioni traspara la gioia che un 
popolo giovane, sorto a vita nuova, 
profonde nella sua danza. Un altro 
clima, un'anima diversa. Se può 
ancora sembrare esotica in Ameri­
ca, oasa non è per questo meno 
umana della danza negra cui Pearl 
Primuo trasmetta il suo doloroso 
messaggio. Pagana, dionisiaca, mi­
stica o sensuale che sia, essa espri­
ma sempre la vitalità di un popolo. 
Non per niente questa vitalità è 
stata notata da Edwin Smith nel 
gran numero di corpi di ballo so­
vietici, nell'entue^aamo del pubbli­
co, nella e trance» del solisti, dalla 
UISSGTS alla Dubiaakara, oppure 
alla Lepiscinskaya. Cosi oggi si 
contendono il primato negri a so­
vietici. 

Nei maggiori teatri sovietici ha 
raggiunto 11 massimo dell'espressio­
ne 11 balletto classico. Ma la danza 
popolare, per la versatilità di con­
suetudini e di tradizioni etniche, 
per il senso naturale della musica 
tradotta in movimento, è venuta 
quasi a simboleggiare — specie per 
un ospite di oltre Atlantico — lo 
slancio cosmopolita delle Repubbli­
che Unite. 

Gli ucraini, gli armeni, 1 geor­
giani hanno tutti le loro danze. Le 
hanno spontaneamente, nativamen­
te, quasi direi, biologicamente. Cioè 
senza problemi o sovrastrutture 
mentali pertinenti all'ambiente, alla 
società, alla classe, alla razza o al 
colore. Appunto come, di conserva, 
hanno la Loro danza anche 1 negri. 

Ieolttica, sa rocce saoi aatpestata 
nell'epoca cristiana. 

/ resti furono trasportati imme­
diatamente a Leningrado, al centro 
per le Ricerche Artiche, dove i pro­
fessori Mikhail Farmakovky e Vas^ 
sily Danilovsy ne intrapresero 
l'accurato esame. Tra i relitti si 
trovano frammenti di oggetti di ab­
bigliamento del diciassettesimo se­
colo, otto di origine inglese e uno 
olandese, presumibilmente apparte­
nenti ad una spedizione di cui fu­
rono rinvenute tracce nelle isole 
Faddey nel Mare Laptev. 

Uno dei professori parti subito 
per le Isole Faddey, nel tentativo 
di scoprire i nomi e quello che av­
venne di questi esploratori. Non si 
conoscono ancora i risultati dell'im­
presa. 

Un incartamento segreto, trovate 
negli archivi di Berlino dopo la re­
sa della capitale tedesca, contie^ 
documenti che parlano diffusamen-
tp della possibilità di viaggiare su 
di un percorso chiamato « Strada 
Fiume Ob-America *. La famosa 
spia tedesca Heinrich Staden, che 
passsò molti anni in territorio rus­
so, ha fatto da poco ritorno in 
patria, portando con sé un ampio 
* dossier » sulle estrude transibe­
riane verso il Nuovo Mondo: 

La seconda spedizione, capeggiata 
dal professore Sergei Rudenko, è 
composta di un gruppo di perso­
nale proveniente da Leningrado e 
da un buon numero di indiacni 
Chukotka. 

La tribù Chuf.otka consta dodi­
cimila anime. Essi sostengono di 
essere discendenti dei pellirosse 
americani, basandosi anche sul fatto 
che il nome « chuckehee » è una 
deformazione russa ài * chavchoo » 
che vuol dire « ricco di renne ». J 
chukehecs chiamano se stessi « Lu-
Oraretlons* che t~uol dire templi-
cernente « popolo ». All'arrivo dei 
primi russi, la tribù aveva un gran­
de numero di schiavi, indiani d'A­
merica, razziati durante la vittorio­
sa invasione. 

Spirito combattivo 
I Chuckchees, o Lu-Oravetlan?, 

sono alti, ben fatti, hanno le spalle 
larghe, il naso diritto, le sopraci-
glia folte e ben disegnate, occhi 
grandi dall'espressione malinconica 
Essi sono la sola razza asiatica che, 
malgrado le guerre interminabili e 
le spedizioni punitive delle truppe 
dello Zar, non ri ria mal arresa agli 
Inrasorl. Si ritirarono invece grada­
tamente verso le spiagge dell'Ocea­
no Artico e fi loro numero scese a 
seimila circa. 

Vn esperto russo ho lettor e TI 
loro spirito combattivo i notevole; 
anche se lottano contro «n fumico 
superiore di forze, non cedono mal, 
neanche quando hanno Io spalla et 
muro. Se l russi non si fossero stan­
cati e non avessero sospeso la guer­
ra per eerti periodi, tutti { chvk-
chees uomini, donne e bambini, fino 
all'ultimo, si sarebbero rlrfretl tn 
America ». 

71 gruppo delle Ifngva a cM (fta-
letrl enttfccftorka, inelusi i da* prin­
cipali, Hymynlan e ttelmen, hanno 
molte caratteristiche in eomvne eon 
I rari dialetti Indiani americani a 
differiscono nettament* dagli altri 
gruppi di lingue asiatiche, 

Salvati aaTiwwtinxnHt* 
Negli mtttml 

ckchees, sul pùnto di estinguersi, 
hanno raddoppiato il loro numero, 
hanno acquistato una llnmia scrit­
ta, le loro condizioni fisiche sono 
migliorate, le loro mandrie di ren­
ne sono diventate molto più nume­
rose. Vanno a caccia e a pesca con 
l'aiuto di utensili più moderni, so­
no amministrati da un consiglio di 
indigeni e hanno il diritto di man­
tenere le loro antiche tradizioni. 

I giapponesi furono allontanati 
dall'estremità orientale della Russia 
nel 1922. Da allora i sovietici hanno 
successivamente organizzato spedi­
zioni geologiche, agricole, zoologi­
che, archeologiche e etnografiche, 
sui cinquecento mila chilometri 
quadrati della penisola. 

II territorio viene studiato ed 
asplorato in tutti i sensi; esiste ut| 

gruppo biologico, uno ittiologico e 
uno idromctereologico, vi sono spe­
dizioni polari permanenti nella Baia 
della Provvidenza e nelle Colonie 
di Chapline e Tugolnaya, come nel­
la Baia di Santa Croce e in alcuni 
accampamenti temporanei. 

Gli scienziati cercano nuoue pro­
ve che confermino la migrazione 
avvenuta trentamila anni fa attra­
verso l'Alasfca, i cul'disrenden'i po­
polerebbero gli Stati Uniti e l'Ame­
rica del Sud e del Nord. 

Rudenko è l'uomo che ha passato 
ottocento venticinque giorni a bordo 
di una fragile imbarcazione tra i 
ghiacci polari, guadagnandosi il ri­
conoscimento del suo coraggio da 
parte dell'Unione Sovietica. Il suo 
ultimo dispaccio a Victor Buiiitsky, 
capo dell'Istituto Centrale >\rtico. 
annuncia che gli scavi archeologici 
procedono attivamente, conferjnando 
la sua idea iniziale: - Trovo tracce 
dell'esistenza di una cultura, svilup­
patasi duemila anni fa, che ha de­
gli evidenti rapporti con que la del­
l'America del Nor-l~. ~ Dati atten­
dibili testimonianze di ondate di 
migrazioni avvenute nelle due dire­
zioni, dall'Asia aH'.4merica e dallo 
interno dell'America all'Alaska e 
alle Aleutine». ~Sono scoperte in­
teressantissime che rivelano per la 
prima volta l'origine dell'antica 
cultura clic gli indigeni dell'Asia 
Nord-Orientale portarono con loro 
nel Nord America -. 

ERIC DOWNTON 
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LEVRIERI E LEPRI 
IN MOTO PERPETUO 

WIGAN. mftotto. — Xeno il termine 
di nna corsa al cinodromo locale, il 
<li«posilÌTo meccanico li» «Mito nn gna­
ulo e le lepri hanno continuato nella l< ro 
fuga sulla pi«ta circolare. I cinque le­
vrieri, lanciati all'in^eruime nto, non ti 
sono fermati ed hanno compiuto una «c-
conda volta il percorso della para. Kn-
tramlie le volte la prova è stata Tinta 
dal favorito ma il totali/datore si è ri­
fiutato di pacare due volte. (A.F.). 

aos colo per quello che appariva a tutti 
ma per «rael ehc In realtà egli em 
uà combattente e nn artista. 

Le folle dt tutta l'Italia lo giudicavano 
a ragione nno dei nostri più grandi ora 
tori e chtnnciue lo avvicinasse era col 
pilo dall'intelligenze aperta di quest'uomo 
che noa rifiutava mai na argomento «•<• 
non eon nn altro argomento e che a\e 
va tanta serenità da poter sorridere 
tempre. 

Una volta, al transito di Ancona, un 
maresciallo particolarmente servile vergi­
li fascismo gli allungò nn ceffone In 
cendogli eaderc per terra 11 berretto d* 
carcerato. I detenuti Intorno fremette' 
di sderno e di rivoltai Gigi sorrise Mi 
probabilmente Boa dimentico. 

Era capace di tatto perdonare ma non 
dimenticava nulla. Nomi, date, epidoti' 
tutto tra II nella tua memoria. K te 
gulva la ma vi, senta tosta, ten*a rim 
pianti. 

Una cole cosa l'ho visto rlmpiati..,*r<* 
In quegli annli la ma collezione 41 qua 
drl di untori toscani i'he partivano nd 
uno ad nno, man mano che il carceri 
dnrava, per sostenere 11 peso della su < 
famiglia. Ogni < Fattori » venduto era 
per Gigi nn nnovo dolore muto, silen 
iioso. dignitoso. Ma si vedeva che sol 
friva come « ZI* Checco », nn vecchio 
carcerato ciociaro, quando gli racemi 
tav« che gli era morto 11 maiale e pini' 
geva; e Salvatori ti doleva con lai e lo 
consolava. 

In questa capacità ài comprendere Ir 
cote si rivelava la profonda umanità <!• 
Gigli nn quadro per lui. Il maiale p-r 
7i* Checco. Noe erano forse due nr 

fettl. dne legami, tanto diversi, ma tpt> 
to entrambi tenaci, che si spezi«T«n'' 

Nel carcere Salvatori viveva per pi1 

altri, come tempre aveva vissuto. Co 
rava Is complicate pratiche gfnridn lo 
del carcerati, ad alcuni Insegnava a le/ 
gere e scrivere, eon I compagni di«i u 
tevm. 8n e già per fi cortile, arrancando 
con la tua gamba Impedita, insegnava ni 
giovani la ttorla della classe operala ita 
liana. E ancora, quando ottenne 11 per 
meato di scrivere nella ma cella, il mi<r 
a raccontare la vita dei conSnatl di Fa-
vignana. < Ornella, pensava (Ornella era 
nna ma bimba morta da tempo, rima­
sta per Ini l'immagine viva di tutte le 
bimbo), Ornella avrebbe dalla > 'a di 
questi nomini, potuto capire ci ^ co<a 
era il fascismo ». 

Un giorno Gigi accise aa passero. Lo 
avevo allevato eoa tanta pena, menili 
eando per Ini dal compagni pin ricchi 
(vale m dire da qnelli che non fumava­
no) il latte e lo criccherò. Nelle ore ili 
stadio 11 passero i l accovacciava sulla 
spalla di Salvatori e vi restava delle ore 
Un giorno ti spaventò alla vista di al-
enni detenuti, svolano un poco a cacac­
elo e ai posò bruscamente per terra. Sen­
ta edersene, Gigi lo spiaccicò al suolo 
Nou ..iwe niente: tolo nn anno più tarili. 
quando lascio il carcere di Pesaro per 
un nuovo periodo di confino, mi esprr«e 
il mo rammarico per quell'uccisioni' in­
volontaria. 

Forse per questo .perchè tapeva com­
prendere gli uomini ed es*er loro \iruo>. 
forse per questo, non c'è «tato un dete­
nuto, a Pesaro, tra il '28 e il ">0. i l>-
non abbia parlato con Lni come si pnr'i 
con un padre o un fratello. E questa -nt 
capacità di star vicino agli uomini, IIOM 
nell'nttegiamento di chi si misura ma nel 
l'atteppiamento di chi accompagna. f"rie 
questo spiega tutta la tua vita, il -HO 
lepame profondo con i lavoratori di Aor-
*ilia e la forza riva della sua cultura Ir 
pala «empre alle esperienze umane I 
questo spicca naturalmente 11 suo di- în-
tere««ir profondo, il tuo attaccamento tu 
fle««ibile ai principi, che soltanto i «npi-r 
ficinli giudicavano Mirano in un muterò!.-
temperamento di artista come il MIO 

Da rn^azro Gigi aveva scelto In *-n 
strada. Il suo eccezionale talento n«rfl'l><-
potuto «palancargli tutte le vie: egli pie-
feri essere e rimanere l'avvocalo d.-i pò. 
veri e mettere II suo talento al scrii.-m 
depli umili. Nel "24 Fgli fece di tutto per 
non ritornare alla Camera affìm-hè d>-'»-
eletto in sun vece un compapno c a r c n t " 

l'na vita vissuta per gli nitri Per il 
Pnrtito. per i compagni, per i lavoratori 

Nel 19PJ, quando fu eletto deputato 
parlò ai lavoratori di Querceto che pli 
si erano radunati intorno sul limitar* 
della c^B. nella quale era nato e ne'h 
quale era diventato socialista Disse- t Cu 
tadini di Versilia, mi avete mandato ni 
Parlamento., vi prometto che non vi tra­
dirò ». Cosi J stato. A quelli che avev.ino 
riposto fiducia in Liti Gigi ha dato tutto. 
tutto ha sacrificato. Diritto e terso rome 
la Inniu di un coltello è vissuto, ed è 
morto solo, jcnlato da molti mesi il irli 
uomini a cui non poteva più pari,i-e. 
chiuso nella tua verità che dncnt . in 
frattanto la verità di milioni di Itali->•• : 

Nei «uni giovani anni Salvatori » \r«i 
ricevuto un'impressione profonda dalla i i 
si.'a dei monumenti toscani. I mer< TI II 
fiorentini del quattrocento erano unirmi 
che costruivano Ter secoli, egli ilice» a 
Per vie diverse -Salvatori ha «cenilo li 
ste««a strada. Ha costruito per s iedi 
dando «ina coscienza socialista ai l i i or i -
tori di Versilia, lasciando a noi l'esempio 
di quella che sarà la vita depli uomini 
'pjando gli uomini saranno buoni. 

V E L I O S P A N O 

• m i n t i l i 

Deciso ad ottenere • qaainnqae costo nn» bomba atomica spetta­
colare e più sconvolgente di quelle lanciate realmente a Bikini, 
l'opinione pubblica americana potrebbe ora considerarsi soddisfatta 

di «mesto magnifico icoppio dipinto da nn artista newyorkese 


